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Fa' che siano tutti una cosa sola come tLt,

Padre, sei in me e io sono in te, anch'essi
siano in noi. Cosi il mondo crederà che tu
mi hai mandato.
(Ev. di Giovanni 17,21)

La divisione
fra le Chiese:
Accettarla con

:azione?
Muoversi
per superarla?
Viverla
polemicamente?

In tutto il mondo vi sono oggi numerose
chiese cristiane; alcune molto grandi, altre
piccolissinte. Non sono solo distinte per Ia
loro storia, ma sono spesso divise dal loro
modo di intendere e vivere il Cristianesimo,
anche se tutte partono da un fondamento
comune: Ia fede in Gesù Cristo.
In passato questa realtà di divisione è stata
vissuta con toni polemici (arrivando anche
alla persecuzione e alla guerra) oppure
subita con rassegnazione o noncuranza.
Da qualche tempo, in tutte Ie chiese, molti
cristiani avvertono iI carattere oscandaloso,
di questa divisione (Cristo non pwò essere

diviso! I Cor 1,12) e si muovono in ricerca
di una unità visibile fra le chiese, da cercarsi
sulla strada del dialogo, del rinnovnmento,
della conversione a Cristo, che nessuna
chiesa possiede come proprietà.
Questo movimento di cristiani in vista
dell'unità delle chiese si è chiamato
ecumenico (dal greco'oikoumene' : tutta la
teta abitata).

L' orizzonte del confronto
ecumenico: dalle
confessioni cristiane...
Il dialogo ecumenico vede oggi impegnate, in modi e

a livelli diversi, tre grandi "famiglie> cristiane: le
CHIESE ORTODOSSE, IC CHIESE EVANGELI-
CHE o PROTESTANTI e la CHIESA CATTOLI-
CA.
I diversi cammini storici di queste tre "famiglie" de-
rivano da conflitti a cui non furono estranee ragioni
politiche, ma in cui emersero divergenze sul modo di
intendere e vivere come chiese il comune fondamen-
to evangelico.
Alcuni aspetti di queste divergenze sono superati; al-
tri permangono. E proprio qui si innesta il dialogo
ecumenico: ritrovarsi in ciò che si ha di comune,
prendere sul serio le divisioni e metterle in dialogo
e, soprattutto, a confronto con la verità contenuta
nella Scrittura.
A volte i membri delle varie chiese non conoscono le



altre realtà o le vedono attraverso pregiudizi: l,ecu_
menismo comincia perciò dalla reciprociì conoscenza.
E questo è tanto più importante in Italia" dove pro_
testanti e Ortodossi sono piccolc minoranze.

Le Chiese ortodosse
Nel i054 il complesso ecclesiale greco-romano (da
cui già si erano staccate nel 451 alcune Chiese orien_
tali) si divide in due. seguendo la trontiera linguistica
e politica che allora attravcrsava l,Impero Romano.
Da aìlora la Chiesa occicientale si chiamerà Cattoli-
ca, quella orientale bizantina si definirà 'Ortoclossa.
per sottolineare così la sua coscienza di mantenere il
retto insegnamento di fède e di culto. in continuiti.i
con la tradizione apostolica e secondo le formulazio_
ni dei sette concilii ecumcrrici.
Da allora le Chiese orientali hanno percorso un cam_
mino proprio. che non ha conoscilrro l,impatto con la
teologia Scolastica, con la Rifbrma, la Coìtrorifbrma
e cou I'Illurninismo, e che intcncle unire teologia e
vita, insegnamento sr_r Dio ecl ecclesiologia. crisfoio_
gia e dottrina dello Spirito Sanro. MentÀ I'Occiclen-
te si esprimeva piuttosto in termini razionali, filosofi_
ci e giuridici, l'Oriente cristiano sviluppava unir sua
spiritualità specifica. Mentre l,Occiclente cristìano
cenfralìzzava la sua struttura ecclesiastica. I'Oriente
manteneva la struttura cclllegiale e conciliare, sottoli_
neando I'importanza clella Chiesa locale.
L'Ortodossia ha espresso i contenuti della Chiesa in-
divisa in un quadro culturale greco-bizantino e oggi
sottolinea nel confronto ecurnenico vaÌori quiifi: L
Chiesa locale, il ruolo ciello Spirito Santo nelia storia
dell'umanità, la dimensione del servizio all'uomo. la
collegialità e la conciliarità.

La Comunione anglicana
La C-omunione Anglicana riunisce le Chiese per lo
più di lingua inglese, che si sono separate dalla Chie_
sa Cattolica romana con I'Atto di Suprernazia clel
15-14.

Caratterizzata da un fbrte spirito missionario, la
Chiesa d'lnghilterra si espanclè presto in Asia e in
America, dove prende il nome di Chiesa Episcopale.
Essa conserva rnolti elementi clella tradizione cattoli_
ca nel campo dottrinale, in quello liturgico_
sacramentale e nella struttura ecclesiastica. ma risen_
te dell'influenza riformata soprattutto nel campo mo-
rale; si caratterizza per la larga tolleranza piaticata
nel suo seno nei confionti di correnti clottrinali di-
verse.
Nel dialogo ecumenico la Comunionc Anglic:rna si
pone come ..chiesa-ponte) tra la Chiesa Cattolica e
le Chiese Evangelìche.

Le Chiese evangeliche
In seguito al movirnento di riforma suscitato in Eu_
ropa nel XVI secolo da Martin Lutero (e poi cla U.
Zwingli, G. Calvino e altri) sono sorte le Chiese Lu_
terana e Riformata.

Nei secoli seguenti sono sorte altre Chiese. con I,esi-
genza di sottolineare in genere un aspL,ttrì particolare
de.lla 

.vita cristiana (il rinnclvamento spirituale e mo_
rale clel credente nella Chiesa N{etodlsta; il battesi_
mo dei credenti nella Chiesa Battista __ per non ci-
tare che i casi piir importanti).
Diverse per storia e organizztrzione, le Chiese prote_
s{anti hanno importanti tratti conruni: I'affermizione
della gratuità deila salvezza, clonata in Crisro e ac_
colta nella tècle: l'accettazione deìla Scrittura conlc
unica norma di fede e il conseguente rifiuto clegli svi_
luppi.ecclesiastici posreriori aù.epoca apostoliù (ge_
rarchia, papato, culto cli Maria e'dei santi, sacramen_
ti che non siano la Clena del Siglore e il Battesimo);
Cristo come unica mediazione lra Dio e gli uomini.
che la Chiesa non incarna ma testimonia.
Il mondo protestante (ttalle Chiese ciella Riforma al_
le più giovani Chiese Evangeliche) comprencle oggi
circa 34-5 milioni eii membri, i125% ctei Cristiani.

:..?.1 popolo d'lsraele,
'radice'della Chiesa
I)a aicuni decenni, le Chiese Cristiane hanno comin_
ciato a riprendere coscienza clel fatto che anche il
clialogit con l'Ebraismo fa parte dell'orizzonte ecu_
menico e anzi ne costituisce il livelio più profondo.
La Chiesa Crisîiana ha le sue radici nel pòpolo cl,I_
sraele (Romani 11,18) e perciò non può fare a meno
della voce clell'Ebraismo. per secoli le Chiese Cri_
stiane hanno negato ogni valore e clgni ,attualità' 

co_
me popolo di Dio al popolo d'Israele e lo hanno
trattato come una realtà soppiantata e orntai condan_
nata ad esistere solo come ,ombra' del .vero' popolo
di Dio. Per questo oggi i cristiani clevono avere nei
confronti dell'Ebraismo un atteggiamento di ascolto
e di ravvedimento.

ll movimento ecumenico:
svolte significative, organismi...
È nel nostro secolo che il clcsiderio di superare le
barriere confessionali prentle corpo e assume propor_
zioni rilevanti.
Innanzitutto in campo protestante. dove vari incontri
e movimenti hanno portato alla fonclazione del Con_
siglio Ecumenico delle Chiese, strumento per il clia-
logo e l'azione comune fra le Chiese proteistanti e
Ortodosse.
II CONSIGLIO ECUMENICO DELLE C}TIESE
(CEC) sorge nel 19,18 per rispondere sul piano con_
creto e organizzativo al movimento sviluppatosi fin
dagli inizi del sccolo in campo proiestantc per spin_
gere i cristiani delle varie confessioni a collaboiare
su obiettivi comuni (come ari esernpio la pace e la
giustizia) e a confrontare le proprie posizioii teologi_
che, al fine dell'incontro per I'unità.
Attualmente il CEC,.i cui uffici hanno secle a Gine-
vra, raggruppa oltre 330 <chiese membro, e cioè la
maggioranza delle Chiese Ortoclosse e protestanti

alcune commissioni partecipano oggi co_
anche i cattolici.

del mondo.
Al lavoro di
me membri



In campo cattolico è il Concilio Vaticano II a pro-
muovere una linea ecumenica di confronto e di aper-
tura (11 ottobre 1962 - 8 dicembre 1965).
Seconclo il decreto sull'ecumenismo approvato dal
Concilio (1964),la ragione del movimento verso I'u-
nità dei cristiani sta nel fatto che 'ogni rinnovamento
della chiesa consiste essenzialmente nell'accresciuta
fedeltà alla sua vocazione' (n" 6). Il cammino ecume-
nico richiede conversione del cuore e santità di vita
da parte dei cristiani (7 e 8) e un confronto con le
posizioni delle altre chiese cristiane. Il confronto fra
confessioni deve saper distinguere fra le questioni di
fondo (dove è più importante I'unità e più dolorosa
la divisione) e gli aspetti da attribuirsi a motivi stori-.
ci o di sensibilità diverse. <Nel mettere a confronto
le dottrine, (i teologi cattolici) si ricordino che esiste
un ordine o 'gerarchia' nelle verità della dottrina cat-
tolica, essenclo diverso il loro nesso col fondamentcr
della fede cristiana> (11).
Gli ultimi decenni hanno visto moltiplicarsi gli incon-
tri, i coiloqui di studìo, i documenti ecumenici o in-
terconfessionali e gli organismi che promuovono un
lavolr'r ecumcnico.

.."Ma soprattutto una nuova mentalità
L'ecumenismo non si basa solo su incontri di vertice
o su lavori di commissione, ma si attua attraverso
l'incontro dei credenti alla Lrase, per porre insieme i
compiti comuni della testimonianza e del servizio.
In questo confronto nasce il desiderio di comprende-
re l'altro, la sua storia e la sua fede, così come egli
la vive. Il dialogo si alimenta della volontà di mette-
re in discussione le proprie sicurezze e del deside.rio
di aprirsi alle ricchezze dell'altro e pone in luce ciò
che separa gli uni e gli altri dalla pienezza di Cristo.
Per questo l'atteggiamento ecumenico deve diventare
patrimonio di ogni credente e stimolo alla conversio-
ne.
È in questa ricerca di un franco confronto che le
Chiese hanno fatto i passi maggiori e questo è fonte
di speranza per tutti.

Non solo speranze,
ma anche realizzazioni
ed esperienze

Il lavoro ecumenico di decenni comincia a portare
frutti, un tempo impensabili. Emergono la volontà di
conoscersi e di confrontarsi e l'impazienza per il per-
durare delle divisioni.
Sono frequenti gli incontri di base fra comunità ioca-
li di diverse confessioni, e non soltanto in occasione
della settimana di preghiera per I'unità dei'Cristiani.
Numerosi documenti teologici ecumenici o intercon-
fessionali sono allo studio delle chiese. Vengono pre-
parate e diffuse traduzioni ecumeniche della Bibbia:
tutti passi positivi.
Molto lavoro rimane però da fare per una profonda
diffusione della mentalità ecumenica.

Problemi aperti
Dialogo, confronto... eppure I'unità visibile è ancora
lontana: i Cristiani non condividono ancora. ad
esempio, la Cena del Signore. A volte il dialogo non
riesce a far superare le divergenze. Ma è proprio al-
lora che il dialogo deve continuare, in un confronto
serrato con la Scrittura, per fare chiarezza.
Le realtà che ci dividono fra Chiese, come si rappor-
tano con la verità di Cristo?
L'unità del Nuovo Testamento è comunione nella
varietà e diversità: non è mai uniformità.
Le realtà che oggi ci dividono possono rientrare in
una unità di questo tipo (in cui ci si riconosce diversi
ma uniti) oppure no?

Rinnovamento e conversione
L'ecumenismo ha come obiettivo fondamentale il
rinnovamento e la conversione dei fedeli e delle
Chiese: non è primario ciò che separa le Chiese tra
di loro, ma ciò che le separa dalla piena fedeltà a
Gesù Cristo.
La ricerca dell'unità va quindi vissuta nella tensione
verso questa piena fedeltà a Gesù Signore.
Conversione e unità sono frutti dello Spirito Santo,
di qui I'ostinata speranza ecumenica che si fonda non
sulle capacità umane di mediazione e di dialogo, ma
sulla fedeltà di Dio che rinnova le sue chiese.
<Così il mondo crederà che tu mi hai mandato> (Gv.
17,27).

Segretariato Attività Ecumeniche Milano -
Gruppo interconfessionale per la catechesi.


